
TRIBUNA CONGRESSUALE 

I rapporti a sinistra 
Vengono prima i contenuti 
• i MI sembra ingannevole e, 
sostanzialmente, inutile la divisione, 
che qualcuno fa, tra comunisti che 
primeggerebbero II dialogo con il 
Psi e comunisti che lo mortifiche
rebbero. U realta del problema è 
su quali contenuti può riaprirsi un 
discorso effettivo nella sinistra e tra 
tutte le fonte democratiche e pro
gressiste; su quali contenuti le sini
stre possono costruire una egemo
nia, cioè essere capaci di aggregare 
un ampio arco di forze per una po
litica trasformatrice. A me pare evi
dente che una tale aggregazione 
non e ricavabile componendo e 
•componendo maggioranze e op
posizioni fra i partiti cosi come so
no, ala quelli che stanno al governo 
che quelli all'opposizione. Del re
sto, pur in modi e In tempi diversi, 
sia II fri che il Psi hanno preso co
scienza che era divenuto del tutto 
Insufficiente rimanere fermi alle ri
spettive accumulazioni storiche, 

Sarebbe contraddittoria afferma
re la possibilità di mutamento delle 
forze politiche, e considerare inve
ce come un dato Immutabile l'at
tuale patto consociativo fra li Psi e 
la Oc di De Mita. Egualmente, sa
rebbe vano evocare vecchi tipi di 
rapporti: la unita delle sinistre (o la 
solidarietà democratica), come 
l'abbiamo storicamente conosciuta 
e Vissuta, non c'è più e non è pia ri-
costituitale. Il reale confronto, a 
ponte da quello fra noi, riguarda 
dunque gli obiettivi di mutamento 
da perseguite. Un confronto certo 
pio complesso che non un referen
dum puro e semplice fra chi e pia o 
meno «amico» del Psi; ma l'unico 
potenzialmente produttivo ed effi
cace. 

E allora, a chi ci chiede di pro
nunciarci con una valutazione più 
precisa sul singoli pattiti e sui nostri 
rapporti con essi, in particolare con 

aiouATunco 
il Psi, credo vada risposto che que
sta precisazione oggi si pu6 com
piere solo uscendo dallo schema 
tradizionale "prima lo schieramen
to, poi I contenuti'. Il nostro docu
mento congressuale ambisce a su
perare proprio uno schema simile 
quando, nel capitolo dedicato al
l'alternativa, non soltanto pone l'ac
cento sulle priorità dei contenuti ri
spetto agli schieramenti, ma Indica 
anche l'obiettivo politico di una ri-
collocazione strategica di tutte le 
forze di progresso, a partire dai due 
maggiori panni della sinistra (sono 
parole del documento). 

Una visione statica delle forze 
politiche è il pericolo peggiore, un 
pencolo certo Indotto dal patto De 
Mlta-Craxl; ma se non si esce da 
quella visione è difficile prospettare 
qualsiasi politica che non conduca 
all'acconciarsi allo stato delle cose, 
e tutt'al più a operare correzioni 
marginali. Sono sotto I nostri occhi 
le vicende della cosiddetta manovra 
finanziaria (o meglio, della manca
ta riforma fiscale), del mutamento 
istituzionale (immeschlnlto al puro 
scontro sul sistemi di votazione). 

Rompere questa staticità e una 
scommessa che riguarda anche, e 
in primo luogo, noi comunisti e la 
nostra capacità di iniziativa, la scel
ta dei contenuti su cui promuovere 
movimenti, aggregare forze, risolve
re in positivo per il paese le «esse 
contraddizioni che di continuo 
riappaiono all'Interno della maggio
ranza, Toma qui l'esemplo della 
manovra fiscale, che ha visto perde
re ogni Ipotesi Innovativa adombra
ta all'Interno del Psi, per ricadere 
nella rincorsa degli interessi corpo
rativi. 

La questione del nostro rapporto' 

con il Psi, insomma, si colloca, anzi 
si ricolloca, in quella della indivi
duazione dei contenuti riformatori 
e del loro nesso con la possibilità di 
nuovi schieramenti. Oggi le cose 
stanno diversamente rispetto ad al
tre fasi politiche, quali ad esempio i 
primi anni 60. Allora, la collabora
zione al governo del Ril con la De si 
configurava nel quadro della ricer
ca di nuovi equilibri, in cui gli svi
luppi politici non erano bloccati. 
Oggi invece - ed è stato lo stesso 
gruppo dirigente del Psi ad avvertir
lo (il nostro documento lo ricorda) 
- ci si muove nel quadro di una 
aperta Crisi, del sistema politico. Si 
pud aggiungere che il Psi ha colto 
anche la insufficienza delle risposte 
tradizionali della sinistra per uscire 
da una simile crisi. Ma, contraddite 
tonamente, la risposta data dal Psi 
è stata quella di utilizzare per sé la 
crisi, anziché puntare a risolverla 
con un coerente progetto di riforme 
che non chiuda spazi alla democra
zia. Di qui le nostre critiche. 

E fin troppo evidente che ogni 
partito della sinistra decide per s i 
(non ha bisogno di ricordarcelo In-
tlni), ma ognuno ricerca anche gli 
altri: se il Psi si applica a sottopone 
al vaglio costante la nostra politica, 
noi facciamo e faremo altrettanto; 
se riproponiamo con forza un no
stro ruolo autonomo, ciò non vuol 
dire che esso sia esclusivo. 

In conclusione, l'alternativa non 
sta nella nostra rincorsa dietro la De 
o dietro il Pii - nella scelta di farsi 
alleato dell'una contro l'altro o del
l'altro contro l'una -, ma parte dal 
far saltare il patto consociativo che 
oggi lega la De di De Mita al Psi in 
una politica antiritormatrice la qua
le, mentre pietrifica i due partiti cosi 
come sono, incancrenisce gli squili
bri e mette a repentaglio le Istituzio-

Umbria: niente concessioni 
a De e Psi, e vinciamo 
• I Abbiamo detto la venta fino 
in fondo sulla crucìalità del XVUI 
Congresso- H lavoro non può che 
essere di medio perìodo, bisogna 
non farsi distogliere dai ricorrenti 
appuntamenti elettorali. Sappiamo 
come i risultati alle elezioni arrivino 
non immediatamente, cosi è stato 
anche per i partiti (si veda la vicen
da Psi di questi ultimi dieci anni) 
che hanno avuto analoghi problemi 
ai nostri. Lavoro di medio periodo e 
contemporaneamente c'è la neces
sità di una fortissima accelerazione. 
Di conseguenza è indispensabile 
un impegnd'straordinario, ad inizia
re dal gruppo dirigente. Siamo chia
mati ad una operazione difficilissi
ma di rinnovamento profondo, di 
nuova cultura polìtica, di piattafor
ma, di gruppo dirìgente, di strutture 
e strumenti che deve coniugarsi 
con l'obiettivo di rovesciare il grave 
trend politico negativo. 
r Per riuscire a fare questa opera
zione le fondamenta ci sono, si ri
trovano nei documenti approvati 
nelle due sessioni del Ce che deli
neano il terreno ove radicare il nuo
vo Pei, il nuovo corso. Vi sono il 
scelte, priorità di grande innovazio
ne: interdipendenza, nonviolenza, 
Europa, diritti, alternativa, democra
zia, ecc. Dove si siamo posti alla 
prova alcuni segnati sono venuti; 
droga/giovani; ambiente/democra
zia; bambine/bambini; università/ 
scuola; ecc. Queste priorità si affer
meranno trasformando l'agire poli
tico quotidiano dei comunisti se ci 
sarà Iona politica, affinché si rompa 
il grigio cohservatorismo, rifiutando 

'vecchie tecniche della discussione, 
dando battaglia per sconfiggere 
l'appiattimento del non dibattito, 
del «galleggiare». 

Il documento base ha una sua li
nea netta, esplicita e molto forte: 

FRANCISCO OHIMLLI 

ecco un terreno di confronto vero, 
se sì è o no d'accordo. Quali mes
saggi si possono leggere da un pic
colo '' «laboratorio regionale*? Se 
penso all'Umbna, sento la forza del 
Pei, del suo radicamento sociale, 
culturale. Qualche segnale (senza 
eccessive illusioni) positivo è venu
to; dalle elezioni del maggio '88 alle 
grandi manifestazioni sulla pace e 
per il lavoro; dall'autori/orma «gio-
nalista ai rapporti politici I risultati 
elettorati sono migliori ove siamo 
stati capaci.di più innovare in pro
poste, uomini/donne, identità (uni
ca vìa per evitare i pericoli della su
balternità o del settarismo o della 
continua oscillazione); ove più de
cisamente ci siamo proiettati a rites
sere un rapporto movimenti/gover
no delle trasformazioni; ove più 
nettamente siamo stati «visibili» e ri
conoscibili. Nulla abbiamo conces
so alla De e al Psi; abbiamo avuto 
fiducia nell'intelligenza della gente 
(autoscioglimento del Consiglio co
munale di Città di Castello; non ac
cordo di potere con il Psi a Valtopi-
na; ecc.) i risultati sono venuti. 

Non sono un ottimista: si pud vin
cere. Non credo di dire banalità: 
prima condizione e crederci, vede
re le potenzialità aperte nella socie
tà, scoprire e dialogare con tutti. In 
definitiva occorrono uomini e don
ne fortemente motivati, cunosi, feli
ci e sorridenti. Curiosi prima di tut
to, nel senso della voglia di capire, 
esplorare, studiare, entrare in ascol
to. Chi non fa questo dentro una 
cultura conservatrice. È in questo 
che si ritrova il coraggio del nuovo 
rispetto al già conosciuto, un inve
stimento per l'oggi e il futuro, È un 
impegno «duro- da far passare al
l'interno dell'attuale partito. Per riu

scire dobbiamo conquistare molte 
forze nuove dalla società. Non dob
biamo aver paura di rompere equi-

' libri, di saltare gli ostacoli' 
Qualche .settimana fa ho usato 

.provocatoriamente'il termine «terre
moto» per il Pei dell'Umbria. Qual
cuno ha ironizzato, ha usato fanta
sia nel replicare e questo non mi è 
dispiaciuto. Di cosà abbiamo biso
gno? Di un grande coraggio politi
co, di un lavoro di incontro con le 
elettrici e gli elettori, di ostinata ri
cerca di rapporto con i giovani: per 
riuscirci dobbiamo cambiare molto. 
Ci è richiesta una «rivoluzione* pro
fonda. Compierla significa, ad 
esempio, incrociare quelle «navi» 
cattoliche che hanno liberato gli or* 
meggi dalla De, ma seguitano a na
vigare all'interno del suo mare per
ché non vedono cosa ci sìa oltre le 
colonne di Ercole. Queste forze 
chiedono che i comunisti si misuri
no su un progetto di partito della si
nistra italiana. E le condizioni fon
damentali ci sono. Cosi come «os
sessivo» deve essere l'assillo di dia
logo/incontro con i giovani. Cosa fa 
un giovane, oggi, se entra in sezio
ne? Resta poco o scappa, e allora? 
Andiamo a parlarci, ascoltiamolo, 
sentiamo da lui, realizziamo nuove 
strutture dì direzione politica, di 
partecipazione. Iniziamo ad avere 
una grande cultura del fare, della 
solidarietà e forse cominceremo a 
capire. Tutto questo ci impone di 
«spostare» 1 nostri interessi, di usare 
il nostro tempo in modo creativo e 
di chiudere una fase politica «tutta 
ad uso intemo» che è stata fattore 
non secondano delle nostre sconfit
te. Il coraggio di essere giovani, ha 
detto la Fgci; il coraggio di essere il 
nuovo Pei: slogan? No, lotta politica 
forte e decisa. Il nuovo corso inizia 
da questo punto. 

! • I negoziati sulle forze 
convenzionali In Europa che 
si apriranno nel prossimi mesi 
a Vienna sono legati ad una 
grande speranza; quella di 
un'Eijrpjm «he chiuda final* 
imenei con la guerra (recida. 
con sii eserciti di milioni di 
uomini, COn le migliala di ar
mi mfclearì, con spese militari 
che raggiungono I 600 miliar
di di dollari fanno. Al posto di 
tutto ciò, 1 nuovi concetti di 
«sicurezza comune» e di «dife
sa non offensiva»: il primo, a 
livello politico, per creare un 
clima di fiducia e coopcrazio
ne,' Il secondo, per trovare sul 
piano militare una stabilità 
non basata su! puro equilibrio 
delle forze, ma sul prevalere 
da entrambe le parti delle ca
pacità di difenderai rispetto a 
quelle di aggredire. 

Suesti concetti, elaborati 
... r tinWra occidentale nel 
primi anni 80, hanno trovato 
di recente ferventi sostenitori 

nella nuova dirigenza soviet!' 
ca tanto che Gorbaciov ora 
parla dì «casa comune euro
pea», enuncia la nuova dottri
na militare sovietica della «ra
gionevole sufficienza difensi
va», e promette non fóto ridu
zioni unilaterali ma anche 
profonde ristrutturazioni delle 
forze sovietiche in Europa 
orientale. 

Da parte occidentale, però, 
si continua a ripetere il ritor
nello della schiacciante supe
riorità convenzionale del Patto 
di Varsavia; sì Insiste per «mo
dernizzare» |e armi nuclean 
americane In Europa ed i loro 
sistemi di lancio, ribadendo la 
dottrina del primo uso nuclea
re in caso di necessità; si ri
propone infine un oneroso 
sforzo di riarmo. Sul piano dei 
negoziati, la Nato rifiuta dì 
procedere sulla strada del di
sarmo nucleare e dì includere 
nella trattativa 1 sistemi nu
cleari rimanenti in Europa do-

Disarmo in Europa: 
il debito della Nato 

P. FAMNILLA, D. BAIAMI (PlM) 
pò il trattato Inf; insiste per la
sciar da parte il settore navale, 
in cui il vantaggio occidentale 
è Inequivocabile; ed è riluttan
te anche a trattare sulle forze 
aeree, settore in cui I paesi del 
Patto dichiarano di avvertire 
una seria minaccia. Nel cam
po delle forze terrestri, in cui il 
vantaggia è dalla parte del 
Patto la Nato propone tetti 
quantitativi uguali per le due 
parti, ma solo di poco inferiori 
al proprio livello attuale: chie
dendo cosi In sostanza che il 
Patto .tagli» una parte consi
stènte delle proprie forze, 

Ha torto il documento del Ce 
Lo sfruttamento esiste ancora 

quasi senza alcuna contropar
tita. 

Questa poco costruttiva po
sizione è motivata dal mito 
delia drammatica inferiorità 
delle forze armate Nato, che 
renderebbe probabile una ra
pida vittoria sovietica in caso 
di aggressione contro l'Europa 
occidentale. Questo mito è 
stato di recente sottoposto a 
dure critiche - da parte di 
esperti occidentali non so
spettabili d| tendenziosità. Da 
molti anni l'Istituto intemazio
nale di studi strategici di Lon
drâ  conclude il proprio rap-

porto annuale «Military Balan-
ce- con l'affermazione che, 
sebbene esistano squilibri e 
asimmetrie per lo più a favore 
del Patto, nessuna delle due 
alleanze in Europa potrebbe 
pensare dì programmare 
un'offensiva su larga scala 
con una qualche sicurezza di 
successo finale. Analisti come 
B. Posen, J, Mearsheimer, L. 
Unteraejier, hanno notato co
me gli armamenti Nato sono 
in genere più moderni, dotati 
Di maggiore precisione e po
tenza dì fuoco, inquadrati in 
forze più pronte, addestrate, 

logìsticamente meglio orga
nizzate, e come ciò compensi 
gli svantaggi puramente nu
merici. Questi esperti hanno 
poi ricordato che una difesa 
ben organizzata richiede al
l'attaccante rapporti di supe-
rionia. veramente.schiaccianti, 
per poter prevalere; *d hanno-
messo in dubbfyche condoli- " 
ti di forze basatLsul semplice 
conteggio dei sistemi d'arma 
disponibili, abbiano un qual
siasi valore per prevedere l'e
sito di un conflitto. 

Un importante rapporto t 
presentato nel gennaio 1988 
da C. Levin, presidente del 
•Sottocomitato sulle forze 
convenzionali e la difesa del
l'alleanza» del Senato Usa, 
conclude che: «Le analisi tra
dizionali sul rapporto di forze 
militan sono non solo incom
plete ma anche fuorvianti. Af
fidarsi a tali analisi potrebbe 
far credere che il rapporto di 
forze convenzionali in Europa 
sia solo una questione di 

quanti cannoni e truppe sono 
disponibili. La situazione mili
tare in Europa è al contrario 
assai più complessa». 11 gen. 
F. Kroesen, comandante delle 
forze annate americane in Eu
ropa, ha dichiarato:* «È delu
dente -per me ascoltare la 
gente parlare della schiac
ciante superiorità convenzkK 
naie sovietica. Noi possiamo 
difendere i confinì dell'Europa 
occidentale con quello che 
abbiamo». , * 

1 nuovi negoziati di Vienna 
saranno facilitati, dalla nuova 
disponibilità sovietica a per
mettere verifiche e ispezioni 
già in una fase iniziale delle 
trattative, e anche a ricono
scere le asimmetrie delle for-
Le esistenti, Ma se si vuole un 
esito positivo dei negoziati in 
tempi ragionevoli, è indispen
sabile che la Nato presenti 
proposte di disarmo coraggio
se, innovative e consapevoli 
dei timori e delle esigenze 
dell'altra parte. 

Ma apposizione 
non può inorare 
le compatibilità 

OIOVANNIQMCA (Roma) 

• I Sono convinto che per 
uscire dalle difficolti un parti
to della sinistra come il Pei 
debba farsi carico delle com
patibilita, delle priorità e delle 
coerenze di una politica di bi
lancio e su questa base avaiy 
za» proposte credibili. Do
vrebbe essere a tutti evidente 
che - per una famiglia, un'im
presa e, a maggior ragione, 
una collettività - il vincolo in
temo riflette la elementare esi
genza che II soddisfacimento 
del bisogni sia condizionato 
alle risorse disponibili e a 
quelle che si è capaci di gene
rare. Altrimenti, se I compor
tamenti vengono decisi pre
supponendo disponibilità che 
non ci sono, diventa priorita
rio lavorare ad una ricomposi
zione degli equilibri: operazio
ne che, nel tempo breve, si ri
solve in crescita dell'indebita
mento e relativi interessi (ir 
nanziari, Questi attirano quote 
elevate di risparmio, sonan
dole alla possibilità di essere 
proficuamente impiegate per 
investimenti produttivi e spesa-
sociale. 

Il problema non è solo 
quantitativo, ma politico gene
rale. Richiedere ' un maggior 
intervento dello Stato e della 
spesa pubblica, per regolare 
molteplici aspetti della vita 
collettiva, porta a disperdere 
l'iniziativa lungo un arco di 
priorità potenzialmente indefi
nito con il rischio di scivolale 
su un terreno congeniale piut
tosto ad altre forze politiche, 
che tradizionalmente sanno 
rappresentare meglio di noi 
•valori, come .l'Interclassismo 
e il localismo. Un intervento 
distribuito su molti obiettivi 
non mette tra l'altro Iscritti ed 
elettori nella condizione mi
gliore di cogliere il senso delle 
proposte, vuoi quando stiamo 
al governo, vuoi all'opposizio
ne. 

Premesse queste considera
zioni vengo al documento 
congressuale. Esso marca un 
elemento'di salutare djscpmi-
nuìlà rispettò al testo approva
to al congresso di Firehze, ri
conoscendo che «una politica 
espansiva, a differenza del 
passato, non è possibile, e 
avrebbe anzi effetti perversi se 
concepita In termini di puro 
sostegno della domanda, e di 
deficit della spesa pubblica.; 
ed ancora più apertamente 
che «una nuova politica eco
nomica 6 impossibile se non 
si affronta la questione del de
bito pubblico e della rendita 
finanziaria* (Documento poli
tico, parte III, cap. 12). 

Faccio alcune osservazioni. 
Sarebbe stato necessario Indi
care con precisione gli obietti
vi intermedi e finali del risana

mento, in modo da consentire 
il formarsi di un giudizio o § \ 
gettivo intomo agli scosta- * 
menti ed ai risultati che via via 
6 possibile conseguire. Diver
samente non * chiaro il rap
porto che si stabilisce tra le 
nostre indicazioni e quelle * 
racchiuse nel piano di rientro 
proposto dal ministro Amato. 
(a parziale modilicae supera;,' 
mento del precedente docu
mento Goria, di ispirazione ' 
prevalentemente monetali- , 
sta). Il piano del governo as
sume ora, come la sinistra ria 
tempo va proponendo. l'azzeV 
ramento del deficit corrente 
(al netto quindi degli investi-,: 
menti) quale obiettivo strate
gico; e la riduzione dei tassi' • 
quale parte di una manovra 
distribuita nel tempo tra con
tenimento della spesa e au
mento del prelievo tributario. 
In questa direzione si colloca i 
l'obiettivo di conseguire, Inter- * 
no «Ila scadenza comunitaria , 
del 1992, la riduzione delFìn-
cidenza sul Pii del disavanto " 
di S punti (dall'U al 6 per ' 
cento circa). Pi questi poco » 
più di due sono attribuibili a , 
riduzione della spesa, cortente . 
e quasi tre punti ad aumenti 
di entrate. 

Insieme agli obiettivi anche 
le proposte relative agli stru
menti soffrono nel documento 
congressuale di una cena In
determinatezza. Mi riferisco, • 
per lare un' esemplo Impw- < 
tante, alla proposta di sposta- • 
re 11 carico tributarlo Miai lavo- • 
ro e dalla produzione alla ren- " 
dita ed ai profitti finanziari- ' 
che" non tiene conto di comq '• 
evitare che gli aumenti Impo- -
sitivi siano più che neutraliz
zati dai rendimenti che i h-** 
sparrpiatori, per forza di cose, , 
saranno portati a chiedere sui . 
titoli nuovi, E questo Indipety , 
denteinente dai fenomeni .pi-j, 
diffusione della ricchezza j - . - : 
nanziana e dalla conseguente ': 
difficoltà, cui accenna il docu» » 
mento, a .fare i conti con «»»k."i 
stenze'e contraddizioni Molali » 
nel nostro stesso schierine» * 
to. (Cap. 12, capoverso 1rj}\< 
Un partitocome'll Pei che rati» 
coglie, e s| sfona di rapprese* 
sentale, una ispirazione ni* 
zinnale dovrebbe aprire -uìf* 
confronto ravvicinato su stru
menti ed obiettivi, spingendo, 
la propria lriiztótiva»veno uri 

• punto alto e maturo chi coni 
senta a forze pio larghe di 
contribuire al risanamento "del 
paese. Diversamente vedo tut
to il pericolo che la nostra op- , 
posizione sia risucchiata verso ' 
(orme sterili e senza costrutta/' 
sostanzialmente subalterne l 
perche si caralierizzano solo , 
in negativo rispetto ai corp.,, 
portamenti del governo, 

• I Nel documento approvato ieri per il 
|g Congresso appare, a mio avviso, del tutto 
Insufficiente l'analisi delle trasformazioni av
venute e tutt'ora in corso, nella composizio
ne del tessuto sociale del nostro paese, so
prattutto a partire dalla fine degli anni 70. 

Questa carenza avrebbe dovuto esse 
colmata non certo dilungandosi In una delle 
tante dissertazioni di ordine sociologico, ma 
per individuare quel soggetti sociali, la nuo
va classe, Il blocco sociale capace di essere 
artefice e protagonista del processo di tran
sizione al socialismo. Cosi ad esempio II ter
mine «classe operaia» non viene mai usato, 
per essere sostituito sempre dal generico «la
voratori» o «lavoro dipendente». Se da una 
parte è vero che è all'Interno del composito 
mondo del lavoro dipendente, che noi Indi
viduiamo I principali referenti del nostro 
progetto politico, dall'altra non è possibile 
appiattire tutto in una massa indistinta, e non 
cimentarsi in un nuovo sforzo di analisi per 
rideflnlre i confini fra lavorqMtoduttivo e 
non produttivo, tra lavoro JSjpntato e non 
sfruttato. 

Lo stesso concetto di «sfruttamento» si 
esplicita In una sola occasione e nei seguen
ti termini (parte tenta): «La stessa lotta con
tro lo sfruttamento si presenta oggi come 
lotta per la estenslonedel potere di decisio
ne e di conMlo | | e f p r e t o r i «il prodotti 
del lavoro sociale/per II pieno sviluppo del
la dignità e della libertà personale, per II go
verno democratico dei risultati pia alti del la
voro umano, nel quale si integrano sempre 
di più la cultura, la conoscenza e i a scien
za». Questa definizione dei modo «nuovo» in 
cui si presenta oggi lo «sfruttamento» appare 
forse più Suggestiva che non convincente sul 
plano teorico, e In un certo senso lascia in
tendere che lo sfruttamento, quello vero, in
teso secondo la tesi marxista, come estorsio
ne di plusvalore dal lavoro umano, non agi
sca più. 

In effetti, anche a sinistra, sono molti co
loro che sostengono la scomparsa (già av
venuta o tendenziale) dello sfruttamento 
come effetto della grande trasformazione 
tecnologica avvenuta. Il compagno Cossutta, 
nel suo documento presentato al Ce, per. 
contro, si esprime in maniera del tutto diver
sa in questi termini (seconda parte - punto 
19): «Anzi, l'aumento della produttività del 
lavoro accresce la quota di plusvalore che il 
capitale estorce al lavoro umano, sia esso 
manuale o altamente computerizzato». 

Ecco allora che si delincano paradossal
mente'due posizioni diametralmente oppo
ste, Ira chi sostiene che lo «sfruttamento» è 
un fattore in via di estinzione (almeno nelle 
società capitalisticamente avanzate) e chi 
invece sostiene che, sia parte in un quadro 
di modificazione dei metodi di lavoro che ri
ducono la manualità e la fatica, lo sfrutta
mento non solo permane, ma aumenta, per
ché aumenta la produttività per addetto, au
menta il valore che l'operaio apporta al pro
dotto. 

La riduzione del lavoro manuale (che, sia 
ben chiaro, è lungi dall'essere scomparso) è 
un processo logico dello sviluppo della 
scienza e della tecnica, ma la contraddizio
ne fra capitale e lavoro non solo non sarà 
superata da tale sviluppo, ma nella società 
capitalistica, tenderà ad acuirsi. 

In questo senso non posso che ricono
scermi di pia nel documento formulato dal 
compagno Cossutta, che non mi sembra af
fatto ripetitivo di «formule superate» o peggio 
ancora di posizioni «conservatrici, come 
qualcuno vorrebbe presentare, ma attento e 
preoccupato di avviare una ricerca, di cui 
già si Indicano le linee essenziali, capace di 
scendere pia in profondità nei fenomeni 
economici e sociali in atto, senza farsi omo
logare, senza perdere la coscienza critica 
dell'esistente, restando comunisti per man
tenere aperta la prospettiva del socialismo. 

La differenza sessuale deve 
farsi dato politico concreto 

ANN* ANNUNZIATA (Totem) 
• • Le affermazioni contenute nel docu
mento sul partito per la costruzione di un 
partito di donne e di uomini sono di grande 
valore, guardano al conflitto come ad un 
elemento positivo. Si riconosce che la diffe
renza sessuale non è,riconducibile a sintesi. 
Il Pei è oggi un partito di donne e di uomini? 
No, questo partito va costruito, sapendo che 
è una grande sfida, ma non è più tempo di 
divari tra le affermazioni e il fare. Dobbiamo 
assumere la coerenza come un contenuto 
essenziale. v 

Il percorso dette donne comuniste non e 
nato con la Carta (generazioni di comuniste 
si sono spese nel progetto di emancipazione 
e liberazione), ma l'assunzione e l'affermar
si della differenza sessuale come un valore è 
dato di forte novità, costringe a guardare il 
mondo, la società con occhi nuovi, mette in 
discussione lo vecchie certezze, impone 
nuove compatibilità, chiama in causa il bi
sogno di cambiamenti radicali. La Carta è 
partita da un lato strutturale, la presenza dif
fusa delle donne, l'esplosione della forza 
delle donne, che neppure l'attacco neolibe
rista ha fermato. Può il Pei permettersi di 
non incontrare questa forza? Non domani 
ma oggi, può lasciare che siano altri ad in
contrarla? 

La modernizzazione come occasione per 
un processo di affermazione individuale, l'o
mologazione al modello dato à una delle ri
sposte che altri cercano di dare. Noi comu
niste siamo convinte che e presente tra le 
donne la coscienza che se non c'è il gover
no della modernizzazione aumenta l'ingiu
stizia sociale, si creano nuove disuguaglian
ze e discriminazioni, non esistono le condi
zioni di pari opportunità, c'è la negazione 
del valore della differenza. La valorizzazione 
di sé avviene nella valorizzazione delle altre, 
non in una ricerca di affermazione indivi
duale che annulla le altre. La responsabilità 

verso se stesse e le altre per una nuova soli
darietà. 

Partire dalla vita quotidiana, lavorare in 
modo nuovo, domandarci sempre se le cose 
che facciamo servono, portano a modificare 
rapporti di forza, a cambiatele condizioni 
materiali e di vita. Dobbiamo costruire una 
forte visibilità: per questo mi pare importan
te e convincente la proposta avanzata da Li
via Turco di fare una legge di iniziativa po
polare sulle politiche dei tempi e deicidi di 
vita, che ci porti ad attivare un'ampia rela
zione tra le donne. 

L'assunzione della differenza sessuale nel 
-documento congressuale, necessita di 
un'ampia discussione, di un confronto reale, 
non dando per scontato che i contenuti pre
senti nel documento siano «naturalmente» 
assunti dal partito, evitando anche un'accet
tazione passiva, sapendo che sarà un punto 
della battaglia politica. Misurarsi con le que
stioni poste dalle donne, non banalizzare la 
questione del riequilibrio della rappresen
tanza senza finire per discutere solo del 1/ 3 
negli organismi dirigenti, scelta che ritengo 
giusta, perché li agisce concretamente il 
conflitto: scegliere una donna e non un uo
mo a me pare una cosa rilevante. 

Le difficoltà che incontreremo nel dibatti
to congressuale non saranno sul riconosci
mento del valore della differenza sessuale su 
cui quasi tutti si dichiarano d'accordo, ma 
sull'assunzione paritaria nel partito dei ruoli 
di direzione. Delle forme di organizzazione 
delie comuniste si discuterà nel congresso 
ma soprattutto con l'Vill Conferenza nazio
nale delle donne comuniste. Ripensare le 
commissioni femminili, la loro formazione, 
ma riconfermando la loro validità perché so
no un canale con la società civile, un luogo 
della relazione tra donne; commissioni fem
minili che lavorino per progetti e su questi 
coinvolgano competenze, energie, saperi. 

Possibile un nuovo modellò 
di sezione territoriale 

•DOAH.DO HOMI (ndetw, Ita.) " 
• i Uno degli obiettivi che pone il docu
mento preparatorio del XVIII Congresso è la 
riforma della struttura organizzativa del par
tito. In quest'ambito, particolare attenzione 
va posta su quello che dovrà essere nel futu
ro il ruolo della sezione territoriale. E ancora 
necessaria? Può ancora essere l'elemento 
base di una pia articolata struttura organiz
zativa del partito, cosi come viene proposta 
dai documento precongressuale? 

La risposta a queste domande è certa
mente affermativa, se con il congresso sare
mo in grado di mettere in atto quel processo 
che deve portare il militante, l'iscritto, il sim
patizzante a contare di più. Questo deve si
gnificare poter essere partecipe di un pro
cesso decisionale che Influisce sulla vita del 
singolo e contribuisce a risolverne i proble
mi di cittadinanza. 

La ragion d'essere della sezione territoria
le, si incrocia con l'esigenza del cittadino di' 
poter intervenire nelle decisioni istituzionali 
che lo riguardano. Decisiva, quindi, sarà la 
nostra capacità di portare avanti la battaglia 
per un nuovo ordinamento delle autonomie 
locali. È nei quartieri popolari e periferici, dì 
città come Roma, che bisogna rendere me
no distanti le istituzioni ed il cittadino, tare 
in modo che i poteri invisibili che vogliono 
usare la città per fini speculativi siano indivi
duabili. Non è pia rinviabile quella riforma 
che dia pia poteri alle circoscrizioni, Intese 
come primo gradino di un sistema istituzio
nale partecipato. 

È chiaro che la sezione territoriale può e 
deve riscoprire un ruolo non soltanto attra
verso una riforma del sistema istituzionale. 
Decisiva è la riforma del modo di pensare e 
d'agire di chi vive la sua esperienza di mili
tante nella sezione. Certo gli elementi di ca
rattere generale che hanno determinato la 
crisi del partito in questi anni si sono riflessi 
su tutta la sua struttura organizzativa, soprat

tutto sul suo primo gradino. La vecchia 
istanza di base rischia l'estinzione, in quanto , 
presenza sul territorio. 

Sor o nec>ssarie, dunque, una serie di ri' ( 
forni" -onnesse alla sua attività: 

1) quando si indicono riunioni o assem- -
blee non è per dimostrare che si è seguito il < 
dibattito svoltosi nell'ultimo Ce o che si è lét- "• 
to l'ultimo documento prodotto dal partito, ' 
ma per discutere di iniziative concrete," da * 
svolgere nel quartiere d'appartenenza; ' 

2) le iniziative vanno prese rispetto al tipo 
di (orza che si è in grado di mettere in cam
po, ma anche rispetto a quella che si può 
aggregare, se in esse si può identificare tutto4 

il quartiere: sanità, scuola, traffico ecc.; • 
3) è importante, una volta presa un'lnlzia- ; 

Uva, che essa venga seguita e portai» avanti » 
in tutti i suoi momenti) solo cosi si acquista 
prestigio, ci si radica nel quartiere e si acqui- * 
sisce forza per risolvere i problemi; 

4) è chliro che'non va dimenticato un ti-
pò di servizio più generale che là sezione^ 
territoriale può dare, soprattutto a lìvetolrM 
formativo: dove andare e come (are J é l H 
solvere problemi connessi alla salute, al WMJ 
voro, alla pensione ecc.; ym 

5) indire momenti specìfici di confronto 
sui temi di carattere generale, '• 3$t£ 

Per quanto concerne gli organi supértoiP 
del partilo (federazione e centro), accolte?! 
rendere più vincolante l'orientamento '«|tM 
emerge dalle sezioni sulle scelte d*, t inta») 
tomo a tematiche più ampie, elttadìoeaflfei 
zionaìi. In definitiva ciò che Occorre'Suriàl 
sezione territoriale che non (ormi militanti; 
capaci soltanto di lare gli analisti sui pronte.' 
mi dì carattere generale, ma capaci di saperi 
comprendere quella complessità sociale che 1 
è il quartiere dove vivono la loro esperienza^ 
di comunisti, onde poterne promuove»*, a , 
crescita democratica. 
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